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Prefazione
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Il Papa Benedetto XVI è stato un maestro semplice e pro-
fondo: per questo le sue riflessioni sono preziose e ci introduco-
no nella Santa Quaresima aiutandoci a cogliere il vero significa-
to di questo tempo importante dell’anno liturgico. Nel giorno 
delle Ceneri dell’anno 2011 Papa Benedetto precisò: “In genere, 
nell’opinione comune, questo tempo rischia di essere connotato dal-
la tristezza, dal grigiore della vita. Invece esso è dono prezioso di 
Dio, è tempo forte e denso di significati nel cammino della Chiesa: 
è l’itinerario verso la Pasqua del Signore”. 

Ma, soprattutto nelle meditazioni sulle tentazioni di Gesù, 
le parole del Papa Benedetto sono un raggio di luce che illumina 
la nostra vita dentro una società buia e confusa come quella di 
oggi. 

Durante l’udienza del 1° marzo 2006 Papa Benedetto dis-
se: “Il Cammino quaresimale, avvicinandoci a Dio, ci permette 
di guardare con occhi nuovi ai fratelli ed alle loro necessità. Chi 
comincia a vedere Dio, a guardare il volto di Cristo, vede con altri 
occhi anche il fratello, scopre il fratello, il suo bene, il suo male, le 
sue necessità. Per questo la Quaresima, come ascolto della verità di 
Dio, è nello stesso tempo amore. Convertendoci alla verità di Dio, 
ci dobbiamo necessariamente convertire all’amore. Un amore che 
sappia fare proprio l’atteggiamento di compassione e di misericordia 
del Signore”.

E, nella stessa catechesi Papa Benedetto affermò: “Nelle 
prove della vita e in ogni tentazione il segreto della vittoria sta 
nel dare ascolto alla Parola di verità e nel rifiutare con decisione 
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la menzogna e il male. Questo è il vero e centrale programma del 
tempo della Quaresima: ascoltare la parola di verità, vivere, parlare 
e fare la verità, rifiutare la menzogna che avvelena l’umanità ed è 
la porta di tutti i mali”. 

Ma sono particolarmente acute e attuali le riflessioni del 
Papa sulle tentazioni alle quali Gesù volle sottomettersi. Il Papa 
pone questa decisiva domanda: “Qual è il nocciolo delle tre ten-
tazioni che subisce Gesù? È la proposta di strumentalizzare Dio, 
di usarlo per i propri interessi, per la propria gloria e per il proprio 
successo. E dunque, in sostanza, di mettere sé stessi al posto di Dio, 
rimuovendolo dalla propria esistenza e facendolo sembrare super-
fluo. Ognuno dovrebbe chiedersi allora: che posto ha Dio nella mia 
vita? È Lui il Signore oppure sono io?”.

Ho soltanto proposto qualche frammento di luce pescan-
do qua e là nelle riflessioni del Papa. 

Leggete, anzi meditate queste meravigliose catechesi del 
Papa Benedetto XVI e troverete tanto beneficio per la vostra 
vita spirituale. Ve l’assicuro! 

Angelo Card. Comastri
Vicario Generale Emerito di Sua Santità 

per la Città del Vaticano
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Nei primi secoli di vita della Chiesa que-
sto era il tempo in cui coloro che avevano 
udito e accolto l’annuncio di Cristo ini-
ziavano, passo dopo passo, il loro cammi-
no di fede e di conversione per giungere 
a ricevere il sacramento del Battesimo. Si 
trattava di un avvicinamento al Dio vivo 
e di una iniziazione alla fede da compiersi 
gradualmente, mediante un cambiamento 
interiore da parte dei catecumeni, cioè di 
quanti desideravano diventare cristiani ed 
essere incorporati a Cristo e alla Chiesa.

Successivamente, anche i penitenti e poi 
tutti i fedeli furono invitati a vivere que-
sto itinerario di rinnovamento spirituale, 
per conformare sempre più la propria esi-
stenza a quella di Cristo. La partecipazio-
ne dell’intera comunità ai diversi passaggi 
del percorso quaresimale sottolinea una 
dimensione importante della spiritualità 
cristiana: è la redenzione non di alcuni, 
ma di tutti, ad essere disponibile grazie alla 

Quadragesima: 
tempo della consapevolezza 
che Dio è fedele alle sue promesse*

“È la redenzione 
non di alcuni ma 
di tutti”

* Udienza generale del 22 febbraio 2012.
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morte e risurrezione di Cristo. Pertanto, 
sia coloro che percorrevano un cammino 
di fede come catecumeni per ricevere il 
Battesimo, sia coloro che si erano allon-
tanati da Dio e dalla comunità della fede 
e cercavano la riconciliazione, sia coloro 
che vivevano la fede in piena comunio-
ne con la Chiesa, tutti insieme sapevano 
che il tempo che precede la Pasqua è un 
tempo di metanoia, cioè del cambiamen-
to interiore, del pentimento; il tempo che 
identifica la nostra vita umana e tutta la 
nostra storia come un processo di conver-
sione che si mette in movimento ora per 
incontrare il Signore alla fine dei tempi.

Con una espressione diventata tipica 
nella Liturgia, la Chiesa denomina il pe-
riodo […] «Quadragesima», cioè tempo 
di quaranta giorni e, con un chiaro rife-
rimento alla Sacra Scrittura ci introdu-
ce così in un preciso contesto spirituale. 
Quaranta è infatti il numero simbolico 
con cui l’Antico e il Nuovo Testamento 
rappresentano i momenti salienti dell’e-
sperienza della fede del Popolo di Dio. È 
una cifra che esprime il tempo dell’attesa, 
della purificazione, del ritorno al Signo-
re, della consapevolezza che Dio è fedele 
alle sue promesse. Questo numero non 
rappresenta un tempo cronologico esatto, 
scandito dalla somma dei giorni. Indica 

“La nostra storia 
un processo 
di conversione 
che si mette 
in movimento 
ora per incontrare 
il Signore”
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piuttosto una paziente perseveranza, una 
lunga prova, un periodo sufficiente per 
vedere le opere di Dio, un tempo entro 
cui occorre decidersi ad assumere le pro-
prie responsabilità senza ulteriori riman-
di. È il tempo delle decisioni mature.

Il numero quaranta appare anzitutto nella 
storia di Noè. Quest’uomo giusto, a cau-
sa del diluvio trascorre quaranta giorni e 
quaranta notti nell’arca, insieme alla sua 
famiglia e agli animali che Dio gli aveva 
detto di portare con sé. E attende altri 
quaranta giorni, dopo il diluvio, prima di 
toccare la terraferma, salvata dalla distru-
zione (cfr Gen 7,4.12; 8,6). Poi, la prossi-
ma tappa: Mosè rimane sul monte Sinai, 
alla presenza del Signore, quaranta giorni 
e quaranta notti, per accogliere la Leg-
ge. In tutto questo tempo digiuna (cfr Es 
24,18). Quaranta sono gli anni di viaggio 
del popolo ebraico dall’Egitto alla Terra 
promessa, tempo adatto per sperimenta-
re la fedeltà di Dio. «Ricordati di tutto 
il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha 
fatto percorrere in questi quarant’anni… 
Il tuo mantello non ti si è logorato addos-
so e il tuo piede non si è gonfiato durante 
questi quarant’anni», dice Mosè nel Deu-
teronomio alla fine di questi quarant’anni 
di migrazione (Dt 8,2.4). Gli anni di pace 
di cui gode Israele sotto i Giudici sono 

“È il tempo 
delle decisioni 
mature”
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quaranta (cfr Gdc 3,11.30), ma, trascor-
so questo tempo, inizia la dimenticanza 
dei doni di Dio e il ritorno al peccato. Il 
profeta Elia impiega quaranta giorni per 
raggiungere l’Oreb, il monte dove incon-
tra Dio (cfr 1 Re 19,8). Quaranta sono i 
giorni durante i quali i cittadini di Ninive 
fanno penitenza per ottenere il perdono 
di Dio (cfr Gn 3,4). Quaranta sono anche 
gli anni dei regni di Saul (cfr At 13,21), di 
Davide (cfr 2 Sam 5,4-5) e di Salomone 
(cfr 1 Re 11,41), i tre primi re d’Israele. 
Anche i Salmi riflettono sul significato 
biblico dei quaranta anni, come ad esem-
pio il Salmo 95 […] «Se ascoltaste oggi 
la sua voce! “Non indurite il cuore come 
a Meriba, come nel giorno di Massa nel 
deserto, dove mi tentarono i vostri padri: 
mi misero alla prova pur avendo visto le 
mie opere. Per quarant’anni mi disgustò 
quella generazione e dissi: sono un popo-
lo dal cuore traviato, non conoscono le 
mie vie”» (vv. 7c-10).

Nel Nuovo Testamento Gesù, prima di 
iniziare la vita pubblica, si ritira nel de-
serto per quaranta giorni, senza mangiare 
né bere (cfr Mt 4,2): si nutre della Parola 
di Dio, che usa come arma per vincere il 
diavolo. Le tentazioni di Gesù richiama-
no quelle che il popolo ebraico affrontò 
nel deserto, ma che non seppe vincere.  

“Si nutre 
della Parola di Dio, 
arma per vincere 
il diavolo”
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Quaranta sono i giorni durante i qua-
li Gesù risorto istruisce i suoi, prima di 
ascendere al Cielo e inviare lo Spirito San-
to (cfr At 1,3).

Con questo ricorrente numero di quaran-
ta è descritto un contesto spirituale che 
resta attuale e valido, e la Chiesa, proprio 
mediante i giorni del periodo quaresima-
le, intende mantenerne il perdurante va-
lore e renderne a noi presente l’efficacia. 
La liturgia cristiana della Quaresima ha lo 
scopo di favorire un cammino di rinnova-
mento spirituale, alla luce di questa lunga 
esperienza biblica e soprattutto per im-
parare ad imitare Gesù, che nei quaranta 
giorni trascorsi nel deserto insegnò a vin-
cere la tentazione con la Parola di Dio.  
I quarant’anni della peregrinazione di 
Israele nel deserto presentano atteggia-
menti e situazioni ambivalenti. Da una 
parte essi sono la stagione del primo 
amore con Dio e tra Dio e il suo popo-
lo, quando Egli parlava al suo cuore, in-
dicandogli continuamente la strada da 
percorrere. Dio aveva preso, per così dire, 
dimora in mezzo a Israele, lo precedeva 
dentro una nube o una colonna di fuoco, 
provvedeva ogni giorno al suo nutrimen-
to facendo scendere la manna e facendo 
sgorgare l’acqua dalla roccia. Pertanto, gli 
anni trascorsi da Israele nel deserto si pos-

“La liturgia cristiana
della Quaresima ha 
lo scopo di favorire 
un cammino 
di rinnovamento 
spirituale”
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sono vedere come il tempo della speciale 
elezione di Dio e della adesione a Lui da 
parte del popolo: tempo del primo amo-
re. D’altro canto, la Bibbia mostra anche 
un’altra immagine della peregrinazione 
di Israele nel deserto: è anche il tempo 
delle tentazioni e dei pericoli più gran-
di, quando Israele mormora contro il suo 
Dio e vorrebbe tornare al paganesimo e 
si costruisce i propri idoli, poiché avverte 
l’esigenza di venerare un Dio più vicino 
e tangibile. È anche il tempo della ribel-
lione contro il Dio grande e invisibile.

Questa ambivalenza, tempo della speciale 
vicinanza di Dio - tempo del primo amo-
re -, e tempo della tentazione - tentazione 
del ritorno al paganesimo -, la ritroviamo 
in modo sorprendente nel cammino ter-
reno di Gesù, naturalmente senza alcun 
compromesso col peccato. Dopo il batte-
simo di penitenza al Giordano, nel quale 
assume su di sé il destino del Servo di Dio 
che rinuncia a se stesso e vive per gli altri 
e si pone tra i peccatori per prendere su 
di sé il peccato del mondo, Gesù si reca 
nel deserto per stare quaranta giorni in 
profonda unione con il Padre, ripetendo 
così la storia di Israele, tutti quei ritmi di 
quaranta giorni o anni a cui ho accenna-
to. Questa dinamica è una costante nella 
vita terrena di Gesù, che ricerca sempre 

“Questa 
ambivalenza 
la ritroviamo 
in modo sorprendente 
nel cammino terreno 
di Gesù”
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momenti di solitudine per pregare il Pa-
dre suo e rimanere in intima comunione, 
in intima solitudine con Lui, in esclusi-
va comunione con Lui, e poi ritornare in 
mezzo alla gente. Ma in questo tempo di 
“deserto” e di incontro speciale col Pa-
dre, Gesù si trova esposto al pericolo ed 
è assalito dalla tentazione e dalla seduzio-
ne del Maligno, il quale gli propone una 
via messianica altra, lontana dal progetto 
di Dio, perché passa attraverso il potere, 
il successo, il dominio e non attraverso 
il dono totale sulla Croce. Questa è l’al-
ternativa: un messianesimo di potere, di 
successo, o un messianesimo di amore, di 
dono di sé.

Questa situazione di ambivalenza descri-
ve anche la condizione della Chiesa in 
cammino nel “deserto” del mondo e della 
storia. In questo “deserto” noi credenti 
abbiamo certamente l’opportunità di fare 
una profonda esperienza di Dio che rende 
forte lo spirito, conferma la fede, nutre la 
speranza, anima la carità; un’esperienza 
che ci fa partecipi della vittoria di Cristo 
sul peccato e sulla morte mediante il Sa-
crificio d’amore sulla Croce. Ma il “deser-
to” è anche l’aspetto negativo della realtà 
che ci circonda: l’aridità, la povertà di pa-
role di vita e di valori, il secolarismo e la 
cultura materialista, che rinchiudono la 

“In questo «deserto» 
noi credenti abbiamo 
l’opportunità di fare 
una profonda 
esperienza di Dio”
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persona nell’orizzonte mondano dell’esi-
stere sottraendolo ad ogni riferimento alla 
trascendenza. È questo anche l’ambiente 
in cui il cielo sopra di noi è oscuro, perché 
coperto dalle nubi dell’egoismo, dell’in-
comprensione e dell’inganno. Nonostan-
te questo, anche per la Chiesa di oggi il 
tempo del deserto può trasformarsi in 
tempo di grazia, poiché abbiamo la cer-
tezza che anche dalla roccia più dura Dio 
può far scaturire l’acqua viva che disseta 
e ristora.

[…] In questi quaranta giorni che ci con-
durranno alla Pasqua di Risurrezione 
possiamo ritrovare nuovo coraggio per 
accettare con pazienza e con fede ogni 
situazione di difficoltà, di afflizione e 
di prova, nella consapevolezza che dalle 
tenebre il Signore farà sorgere il giorno 
nuovo. E se saremo stati fedeli a Gesù se-
guendolo sulla via della Croce, il chiaro 
mondo di Dio, il mondo della luce, della 
verità e della gioia ci sarà come ridonato: 
sarà l’alba nuova creata da Dio stesso.

“Abbiamo la certezza 
che anche dalla 
roccia più dura Dio 
può far scaturire 
l’acqua viva”
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Questo è un tempo favorevole in cui la 
Chiesa invita i cristiani a prendere più 
viva consapevolezza dell’opera redentrice 
di Cristo e a vivere con più profondità il 
proprio Battesimo. In effetti, in questo 
periodo liturgico il Popolo di Dio fin dai 
primi tempi si nutre con abbondanza del-
la Parola di Dio per rafforzarsi nella fede, 
ripercorrendo l’intera storia della creazio-
ne e della redenzione. 

Nella sua durata di quaranta giorni, la Qua-
resima possiede un’indubbia forza evocati-
va. Essa intende infatti richiamare alcuni 
tra gli eventi che hanno scandito la vita e la 
storia dell’Antico Israele, riproponendone 
anche a noi il valore paradigmatico: pen-
siamo, ad esempio, ai quaranta giorni del 
diluvio universale, che sfociarono nel patto 
di alleanza sancito da Dio con Noè, e così 
con l’umanità, e ai quaranta giorni di per-
manenza di Mosè sul Monte Sinai, cui fece 
seguito il dono delle tavole della Legge.  

Un itinerario di riflessione 
e di intensa preghiera*

* Udienza Generale del 1° marzo 2006.

“La Quaresima 
possiede un’indubbia 
forza evocativa”
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Il periodo quaresimale vuole invitarci so-
prattutto a rivivere con Gesù i quaranta 
giorni da Lui trascorsi nel deserto, pregan-
do e digiunando, prima di intraprendere la 
sua missione pubblica. Anche noi […] in-
traprendiamo un cammino di riflessione e 
di preghiera con tutti i cristiani del mondo 
per dirigerci spiritualmente verso il Calva-
rio, meditando i misteri centrali della fede. 
Ci prepareremo così a sperimentare, dopo 
il mistero della Croce, la gioia della Pasqua 
di risurrezione. 

Si compie […] in tutte le comunità par-
rocchiali, un gesto austero e simbolico: 
l’imposizione delle ceneri, e questo rito viene 
accompagnato da due pregnanti formule, 
che costituiscono un pressante appello a ri-
conoscersi peccatori e a ritornare a Dio. La 
prima formula dice: “Ricordati che sei pol-
vere e in polvere ritornerai” (cfr Gn 3,19). 
Queste parole, tratte dal libro della Genesi, 
evocano la condizione umana posta sotto 
il segno della caducità e del limite, e in-
tendono spingerci a riporre ogni speranza 
soltanto in Dio. La seconda formula si rifà 
alle parole pronunciate da Gesù all’inizio 
del suo ministero itinerante: “Convertitevi e 
credete al Vangelo” (Mc 1,15). È un invito a 
porre come fondamento del rinnovamento 
personale e comunitario l’adesione ferma e 
fiduciosa al Vangelo. La vita del cristiano è 

“Con tutti 
i cristiani del mondo 
per dirigerci 
spiritualmente 
verso il Calvario”
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vita di fede, fondata sulla Parola di Dio e 
da essa nutrita. Nelle prove della vita e in 
ogni tentazione il segreto della vittoria sta 
nel dare ascolto alla Parola di verità e nel ri-
fiutare con decisione la menzogna e il male. 
Questo è il vero e centrale programma del 
tempo della Quaresima: ascoltare la paro-
la di verità, vivere, parlare e fare la verità, 
rifiutare la menzogna che avvelena l’uma-
nità ed è la porta di tutti i mali. Urge per-
tanto riascoltare, in questi quaranta giorni, 
il Vangelo, la parola del Signore, parola di 
verità, perché in ogni cristiano, in ognuno 
di noi, si rafforzi la coscienza della verità a 
lui donata, a noi donata, perché la viva e se 
ne faccia testimone. La Quaresima a que-
sto ci stimola, a lasciar penetrare la nostra 
vita dalla Parola di Dio e a conoscere così 
la verità fondamentale: chi siamo, da dove 
veniamo, dove dobbiamo andare, qual è la 
strada da prendere nella vita. E così il pe-
riodo della Quaresima ci offre un percorso 
ascetico e liturgico che, mentre ci aiuta ad 
aprire gli occhi sulla nostra debolezza, ci fa 
aprire il cuore all’amore misericordioso di 
Cristo. 

Il cammino quaresimale, avvicinandoci 
a Dio, ci permette di guardare con occhi 
nuovi ai fratelli ed alle loro necessità. Chi 
comincia a vedere Dio, a guardare il volto 
di Cristo, vede con altri occhi anche il fra-

“La liturgia cristiana
della Quaresima ha 
lo scopo di favorire 
un cammino 
di rinnovamento 
spirituale”
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tello, scopre il fratello, il suo bene, il suo 
male, le sue necessità. Per questo la Quare-
sima, come ascolto della verità, è momento 
favorevole per convertirsi all’amore, perché 
la verità profonda, la verità di Dio è nel-
lo stesso tempo amore. Convertendoci alla 
verità di Dio, ci dobbiamo necessariamente 
convertire all’amore. Un amore che sappia 
fare proprio l’atteggiamento di compassio-
ne e di misericordia del Signore […]. 

Siano giorni di riflessione e di intensa 
preghiera, in cui ci lasciamo guidare dal-
la Parola di Dio, che abbondantemente 
la liturgia ci propone. La Quaresima sia, 
inoltre, un tempo di digiuno, di penitenza 
e di vigilanza su noi stessi, persuasi che la 
lotta al peccato non termina mai, poiché la 
tentazione è realtà d’ogni giorno e la fragi-
lità e l’illusione sono esperienze di tutti. La 
Quaresima sia, infine, attraverso l’elemosi-
na, il fare del bene agli altri, occasione di 
sincera condivisione dei doni ricevuti con 
i fratelli e di attenzione ai bisogni dei più 
poveri e abbandonati. In questo itinerario 
penitenziale ci accompagni Maria, la Ma-
dre del Redentore, che è maestra di ascol-
to e di fedele adesione a Dio. La Vergine 
Santissima ci aiuti ad arrivare, purificati 
e rinnovati nella mente e nello spirito, a 
celebrare il grande mistero della Pasqua di 
Cristo. 

“Convertendoci 
alla verità di Dio, 
ci dobbiamo 
necessariamente 
convertire all’amore”
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Solo Cristo può trasformare 
ogni situazione di peccato 
in novità di grazia*

Nel ricevere […] le ceneri sul capo, riascol-
teremo ancora un chiaro invito alla con-
versione che può esprimersi in una duplice 
formula: “Convertitevi e credete al vange-
lo”, oppure: “Ricordati che sei polvere e in 
polvere ritornerai”. Proprio per la ricchez-
za dei simboli e dei testi biblici e liturgici, 
il Mercoledì delle Ceneri viene considerato 
la “porta” della Quaresima. In effetti, […] 
[la] liturgia ed i gesti che la contrassegnano 
formano un insieme che anticipa in modo 
sintetico la fisionomia stessa dell’intero pe-
riodo quaresimale. Nella sua tradizione, la 
Chiesa non si limita ad offrirci la temati-
ca liturgica e spirituale dell’itinerario qua-
resimale, ma ci indica pure gli strumenti 
ascetici e pratici per percorrerlo fruttuosa-
mente. 

“Ritornate a me con tutto il cuore, con di-
giuni, con pianti e lamenti”. […] Le soffe-

* 21 febbraio 2007: Statio e processione penitenziale 
dalla Basilica di Sant’Anselmo alla Basilica di San-
ta Sabina - Santa Messa, benedizione e imposizione 
delle Ceneri.

“Ritornate a me c
on tutto il cuore, 
con digiuni, 
con pianti e lamenti”
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renze, le calamità che affliggevano in quel 
periodo la terra di Giuda spingono l’autore 
sacro ad incoraggiare il popolo eletto alla 
conversione, a tornare cioè con fiducia fi-
liale al Signore lacerandosi il cuore e non 
le vesti. Egli infatti, ricorda il profeta, “è 
misericordioso e benigno, tardo all’ira e 
ricco di benevolenza e si impietosisce ri-
guardo alla sventura” (2,13). L’invito che 
Gioele rivolge ai suoi ascoltatori vale an-
che per noi […]. Non esitiamo a ritrovare 
l’amicizia di Dio perduta con il peccato; 
incontrando il Signore sperimentiamo la 
gioia del suo perdono. E così, quasi rispon-
dendo alle parole del profeta, abbiamo fat-
to nostra l’invocazione del ritornello del 
Salmo responsoriale: “Perdonaci, Signore, 
abbiamo peccato”. Proclamando il Salmo 
50, il grande Salmo penitenziale, ci siamo 
appellati alla misericordia divina; abbiamo 
chiesto al Signore che la potenza del suo 
amore ci ridoni la gioia di essere salvati.

Con questo spirito, iniziamo il tempo fa-
vorevole della Quaresima […] per lasciarci 
riconciliare con Dio in Cristo Gesù. L’A-
postolo si presenta come ambasciatore di 
Cristo e mostra chiaramente come proprio 
in forza di Lui, venga offerta al peccato-
re, e cioè a ciascuno di noi, la possibilità 
di un’autentica riconciliazione. «Colui 
che non aveva conosciuto peccato, - egli 

“Non esitiamo 
a ritrovare l’amicizia 
di Dio perduta con 
il peccato”
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dice - Dio lo trattò da peccato in nostro 
favore, perché noi potessimo diventare 
per mezzo di lui giustizia di Dio» (2 Cor 
5,21). Solo Cristo può trasformare ogni 
situazione di peccato in novità di grazia. 
Ecco perché assume un forte impatto spi-
rituale l’esortazione che Paolo indirizza ai 
cristiani di Corinto: “Vi supplichiamo in 
nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con 
Dio”; e ancora: “Ecco ora il momento fa-
vorevole, ecco ora il giorno della salvezza!” 
(5,20; 6,2). Mentre Gioele parlava del fu-
turo giorno del Signore come di un giorno 
di terribile giudizio, san Paolo, riferendosi 
alla parola del profeta Isaia, parla di “mo-
mento favorevole”, di “giorno della salvez-
za”. Il futuro giorno del Signore è divenuto 
l’“oggi”. Il giorno terribile si è trasformato 
nella Croce e nella Risurrezione di Cristo, 
nel giorno della salvezza. E questo giorno 
è ora […]: “Oggi non indurite il vostro 
cuore, ma ascoltate la voce del Signore”. 
L’appello alla conversione, alla penitenza 
risuona […] con tutta la sua forza, perché 
la sua eco ci accompagni in ogni momento 
della vita.

La liturgia del Mercoledì delle Ceneri in-
dica così nella conversione del cuore a Dio 
la dimensione fondamentale del tempo 
quaresimale. Questo è il richiamo assai 
suggestivo che ci viene dal tradizionale rito 

“Il futuro giorno 
del Signore 
è divenuto l’«oggi»”
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dell’imposizione delle ceneri […]. Rito che 
riveste un duplice significato: il primo rela-
tivo al cambiamento interiore, alla conver-
sione e alla penitenza, mentre il secondo 
richiama la precarietà dell’umana condizio-
ne, come è facile cogliere dalle due diverse 
formule che accompagnano il gesto. […] 
L’antica liturgia romana, attraverso le sta-
zioni quaresimali, aveva elaborato una sin-
golare geografia della fede, partendo dall’i-
dea che, con l’arrivo degli apostoli Pietro 
e Paolo e con la distruzione del Tempio, 
Gerusalemme si fosse trasferita a Roma. La 
Roma cristiana veniva intesa come una ri-
costruzione della Gerusalemme del tempo 
di Gesù dentro le mura dell’Urbe. Questa 
nuova geografia interiore e spirituale, insi-
ta nella tradizione delle chiese “stazionali” 
della Quaresima, non è un semplice ricor-
do del passato, né una vuota anticipazione 
del futuro; al contrario, intende aiutare i 
fedeli a percorrere un cammino interiore, 
il cammino della conversione e della ri-
conciliazione, per giungere alla gloria della 
Gerusalemme celeste dove abita Dio.       
   
[…] Abbiamo quaranta giorni per ap-
profondire questa straordinaria esperien-
za ascetica e spirituale. Nel Vangelo […] 
Gesù indica quali sono gli strumenti uti-
li per compiere l’autentico rinnovamento 
interiore e comunitario: le opere di carità 

“Il cammino 
della conversione e 
della riconciliazione, 
per giungere alla 
gloria della 
Gerusalemme celeste”
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(l’elemosina), la preghiera e la penitenza (il 
digiuno). Sono le tre pratiche fondamen-
tali care pure alla tradizione ebraica, per-
ché contribuiscono a purificare l’uomo da-
vanti a Dio (cfr Mt 6,1-6.16-18). Tali gesti 
esteriori, che vanno compiuti per piacere a 
Dio e non per ottenere l’approvazione e il 
consenso degli uomini, sono a Lui accetti 
se esprimono la determinazione del cuore 
a servirlo, con semplicità e generosità. Ce 
lo ricorda anche uno dei Prefazi quaresi-
mali dove, a proposito del digiuno, leg-
giamo questa singolare espressione: «ieiu-
nio… mentem elevas: con il digiuno elevi 
lo spirito» (Prefazio IV).

Il digiuno, al quale la Chiesa ci invita in 
questo tempo forte, non nasce certo da 
motivazioni di ordine fisico od estetico, 
ma scaturisce dall’esigenza che l’uomo ha 
di una purificazione interiore che lo disin-
tossichi dall’inquinamento del peccato e 
del male; lo educhi a quelle salutari rinun-
ce che affrancano il credente dalla schiavi-
tù del proprio io; lo renda più attento e di-
sponibile all’ascolto di Dio e al servizio dei 
fratelli. Per questa ragione il digiuno e le 
altre pratiche quaresimali sono considerate 
dalla tradizione cristiana “armi” spirituali 
per combattere il male, le passioni cattive 
e i vizi. Al riguardo, mi piace riascoltare 
[…] un breve commento di san Giovan-

“L’esigenza 
che l’uomo ha 
di una purificazione 
interiore che lo 
disintossichi 
dall’inquinamento 
del peccato”
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ni Crisostomo. “Come al finir dell’inver-
no – egli scrive – torna la stagione estiva 
e il navigante trascina in mare la nave, il 
soldato ripulisce le armi e allena il caval-
lo per la lotta, l’agricoltore affila la falce, 
il viandante rinvigorito si accinge al lungo 
viaggio e l’atleta depone le vesti e si prepara 
alle gare; così anche noi, all’inizio di questo 
digiuno, quasi al ritorno di una primavera 
spirituale forbiamo le armi come i solda-
ti, affiliamo la falce come gli agricoltori, 
e come nocchieri riassettiamo la nave del 
nostro spirito per affrontare i flutti delle as-
surde passioni, come viandanti riprendia-
mo il viaggio verso il cielo e come atleti ci 
prepariamo alla lotta con lo spogliamento 
di tutto” (Omelie al popolo antiocheno, 3). 

[…] Ho invitato a vivere questi quaranta 
giorni di speciale grazia come un tempo 
“eucaristico”. Attingendo a quella fonte 
inesauribile di amore che è l’Eucaristia, 
nella quale Cristo rinnova il sacrificio re-
dentore della Croce, ogni cristiano può 
perseverare nell’itinerario che […] solen-
nemente intraprendiamo. Le opere di ca-
rità (l’elemosina), la preghiera, il digiuno 
insieme ad ogni altro sincero sforzo di con-
versione trovano il loro più alto significato 
e valore nell’Eucaristia, centro e culmine 
della vita della Chiesa e della storia della 
salvezza. “Questo sacramento che abbia-

“Attingendo 
a quella fonte 
inesauribile di amore 
che è l’Eucaristia 
ogni cristiano 
può perseverare 
nell’itinerario”



27

mo ricevuto, o Padre, […] ci sostenga nel 
cammino quaresimale, santifichi il nostro 
digiuno e lo renda efficace per la guarigio-
ne del nostro spirito”. Chiediamo a Maria 
di accompagnarci perché, al termine della 
Quaresima, possiamo contemplare il Si-
gnore risorto, interiormente rinnovati e 
riconciliati con Dio e con i fratelli. Amen!

“Contemplare 
il Signore risorto, 
interiormente 
rinnovati e 
riconciliati”
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Il cammino quaresimale, avvicinandoci a 
Dio, ci permette di guardare con occhi nuovi 
ai fratelli ed alle loro necessità. Chi comincia 
a vedere Dio, a guardare il volto di Cristo, 
vede con altri occhi anche il fratello, scopre il 
fratello, il suo bene, il suo male, le sue neces-
sità. Per questo la Quaresima, come ascolto 
della verità, è momento favorevole per con-
vertirsi all’amore, perché la verità profonda, 
la verità di Dio è nello stesso tempo amore. 
Convertendoci alla verità di Dio, ci dobbia-
mo necessariamente convertire all’amore. Un 
amore che sappia fare proprio l’atteggiamento 
di compassione e di misericordia del Signore.
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